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pane
e giustizia

di Renato Balduzzi

Magistrati ed economia: né inconsapevoli marziani, né strumenti di potere 

ra le cose positive della nostra vi-
ta pubblica (che, in quanto buo-
ne, passano per lo più inosser-

vate) metterei senz’altro la formazione
dei magistrati ordinari. L’impegno del-
la Scuola superiore della magistratura
e del suo Comitato direttivo che sta per
concludere il mandato, presieduto dal
professor Valerio Onida, unitamente al-

T
l’attenzione e alla cura con cui ne segue
l’attività il Csm (consapevole dell’im-
portanza dell’aggiornamento e della
formazione dei magistrati per il buon
funzionamento del servizio giustizia)
danno vita a momenti di elevata qua-
lità civile e istituzionale.
Di ciò ho avuto conferma due giorni fa
a Scandicci (nella sede, bella e storica-
mente prestigiosa, ancorché non faci-
lissima da raggiungere, della Scuola
stessa), nel corso di una intensa matti-

nata di confronto tra il procuratore
Carlo Nordio e chi scrive sul tema dei
rapporti tra la giurisdizione e l’econo-
mia, con interventi e domande di Gio-
vanna Ichino e di molti dei magistrati
in tirocinio presenti, prossimi ormai
ad assumere le funzioni di pubblico
ministero.
Quanto devono pesare, nelle valuta-
zioni di pm e giudici, le preoccupazio-
ni sulle conseguenze delle loro deci-
sioni in ordine allo sviluppo economi-

co, al prestigio e alla ricchezza del Pae-
se, al suo equilibrio finanziario? E co-
me bilanciare sviluppo e lavoro con
ambiente e salute? Nessuna facile ri-
sposta, semmai, come a Scandicci,
qualche principio condiviso. In primo
luogo, salute e occupazione vanno bi-
lanciati, ma il bene salute è bene pri-
mario e fondamentale che, se non de-
ve prevalere in modo assoluto e "tiran-
nico", non può tuttavia essere sacrifi-
cato nel suo nucleo essenziale.

In secondo luogo, il bilanciamento tra
i due beni va fatto, con la massima chia-
rezza e semplicità possibili, anzitutto
dal legislatore. Quando il legislatore ha
parlato, il giudice comune non può e
non deve sostituirsi con un proprio bi-
lanciamento, ma, se ha dubbi circa la
conformità della legge alla Costituzio-
ne, può e deve investire della questio-
ne il giudice costituzionale.
Infine, i cittadini al magistrato non chie-
dono miracoli, ma più semplicemente

di stare nel mondo dei fatti oltre che in
quello delle norme, di non piegarsi su-
pinamente al potere politico di turno,
ma di non essere neanche "fuori dal
mondo". Sapendo che la nostra Costi-
tuzione è esigente, perché quando pro-
clama i diritti al lavoro e alla salute chie-
de a tutta la Repubblica, legislatore e
magistrati compresi, di rimuovere le si-
tuazioni di fatto che ostacolano libertà
ed eguaglianza.
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Sì alla continuità affettiva
Tutelati i minori in affido
Ok quasi unanime della Camera alla riforma
Un diritto restare nella famiglia che accoglie

PAOLO FERRARIO
MILANO

on 385 voti a favore, due contrari e
tre astenuti, la Camera ha approva-
to, ieri sera, in via definitiva, presso-

ché all’unanimità, la proposta di legge “Sul
diritto alla continuità affettiva dei bambini
e delle bambine in affido familiare”. Forte-
mente voluta dal Tavolo delle associazioni
delle famiglie affidatarie (di cui fanno par-
te, tra gli altri, l’Anfaa e la Comunità Papa
Giovanni XXIII), la legge prevede una sorta
di “corsia preferenziale” per le famiglie affi-
datarie, nel caso il minore a loro affidato fos-
se dichiarato adottabile. Questo con l’o-
biettivo di «tener conto – si legge all’artico-
lo 1 – dei legami affettivi significativi e del
rapporto stabile e duraturo consolidatosi
tra il minore e la famiglia affidataria». Inol-
tre se, naturalmente, ciò risponde «all’inte-
resse del minore», la legge «tutela la conti-
nuità delle positive relazioni socio-affettive
consolidatesi durante l’affidamento», an-
che qualora «il minore faccia ritorno nella
famiglia di origine o sia dato in affidamen-
to o in adozione ad altra famiglia».
L’approvazione della legge è stata salutata
con soddisfazione dall’Associazione nazio-
nale famiglie adottive e affidatarie (Anfaa),
che dedica questa “vittoria” a «tutti i bam-
bini che, a causa di un’erronea interpreta-
zione della normativa, non hanno più po-
tuto mantenere rapporti con gli affidatari
che li avevano amorevolmente accolti e cre-
sciuti per anni». Secondo Anfaa è anche «im-
portante il riconoscimento, sancito espres-
samente da questa legge, del ruolo degli af-
fidatari che i giudici minorili debbono ne-
cessariamente convocare, pena la nullità
del provvedimento, prima di decidere sul
futuro dei minori da loro accolti».
Di «legge che avvicina i cittadini alla politi-
ca», ha parlato, prima del voto finale a Mon-
tecitorio, il ministro della Giustizia, Andrea

C

Orlando. «Abbiamo infranto
la barriera che separa molti
bimbi dalla loro affettività –
ha sottolineato il Guardasi-
gilli –. Questa legge è un pri-
mo passo, ed è importante
che lo abbiamo fatto tutti in-
sieme». Per il sottosegretario
Cosimo Ferri, si tratta, inol-
tre, di una «svolta» e di una
«conquista importante».
Giudizio condiviso dal presi-

dente della commissione Giustizia della Ca-
mera, Donatella Ferranti (Pd), che parla di
una legge che eviterà «ulteriori traumi e do-
lori», mentre, per il relatore del provvedi-
mento, Walter Verini, capogruppo del Pd in
commissione Giustizia, si tratta di una nor-
ma dal «grande valore civile». «Certo – ha
aggiunto – anch’io penso che la legge a-
vrebbe potuto essere migliore, ciò non to-
glie che si sia raggiunta una tappa attesa da
migliaia di ragazzini e ragazzine e di fami-
glie affidatarie e questo va salutato con gran-
de soddisfazione. Toccherà al Parlamento
in futuro apportare nuove e avanzate mo-
difiche».
Soddisfazione per la conclusione dell’iter
parlamentare è espressa da Francesca Pu-
glisi (Pd), prima firmataria della proposta
di legge, che parla di un lavoro «corale». «Da
oggi – dichiara – mai più dolori inutili e di-
stacchi traumatici per bambine e bambini,
ragazze e ragazzi già provati dalla vita a cau-
sa della rigidità delle leggi. Mettiamo al cen-
tro dell’ordinamento i diritti di tutti i bam-
bini all’integrità della propria storia e a vi-
vere una vita ricca di affetti, con coloro che
li hanno aiutati a crescere superando mo-
menti complicati».
Con questa norma, «attesa da molti anni»,
sottolinea la deputata di Per l’Italia-Centro
democratico, Milena Santerini, «viene fi-
nalmente riconosciuto il ruolo importante
dei genitori affidatari nella vita dei bambi-
ni preservando il legame unico che si stabi-
lisce tra loro quando divengono, nel tempo,
adottabili». «Crediamo molto nel manteni-
mento dei legami e nel ruolo importante
dei genitori affidatari anche quando si trat-
ti di adozione da parte di una terza famiglia
– aggiunge la parlamentare –. I figli non so-
no nostri, perché non sono un possesso de-
gli adulti e per rispettare il loro diritto si de-
ve agire nel loro superiore interesse, caso
per caso, come sarà con questa legge».
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La norma prevede una sorta di “corsia
preferenziale” per le famiglie affidatarie
L’Anfaa: «Dedichiamo questa vittoria a tutti
i bambini che, a causa di un’erronea
interpretazione della normativa, non hanno
più potuto mantenere rapporti con chi li aveva
amorevolmente accolti e cresciuti per anni»

Azzardo e pubblicità, in Senato il colpo di coda delle lobby
VITO SALINARO

hi aveva messo in conto
un colpo di coda del
fronte "pro Slot" in Se-

nato ci aveva visto giusto. Per-
ché la richiesta presentata mar-
tedì al presidente Pietro Grasso,
di mettere in votazione la di-
scussione urgente dei due dise-
gni di legge per abolire la pub-
blicità sul gioco d’azzardo - il
provvedimento 2024 a prima fir-
ma Giovanni Endrizzi del M5S e
l’abbinato trasversale presenta-
to da Donatella Albano (Pd) - è
stata frenata e ostacolata dal
contestuale abbinamento del
disegno di legge 2000, a prima
firma Franco Mirabelli (Pd).
Si è dunque preferito un calde-
rone unico che, più o meno a-

pertamente, argina il tentativo
di arrivare a uno stop celere alla
dilagante pubblicità. Ieri, dopo
un inversione dell’ordine del
giorno, l’assemblea ha votato a
favore della dichiarazione d’ur-
genza di una serie di misure. Al-
le critiche per il metodo adotta-
to, il presidente di turno Rober-
to Calderoli ha risposto: «Tutti i
provvedimenti con contenuti a-
naloghi sono ritenuti connessi».
Una giustificazione non andata
giù ai senatori del M5S (e non
solo) che hanno parlato di «gio-
co sporco». Il ddl del M5S era
«chiaro e breve», hanno osser-
vato i pentastellati, e «appog-
giato da tutte le associazioni no-
slot che hanno chiesto l’appro-
vazione urgente di questo sin-
golo provvedimento». Ma ieri,

hanno aggiunto, «il senatore Mi-
rabelli (Pd) con l’aiuto della vi-
ce presidente del Senato Valeria
Fedeli (Pd), contro i regolamen-
ti, ha voluto abbinare e discute-
re questo disegno di legge con il
suo ddl sul settore giochi, nato
per mano di Italo Volpe, diri-
gente dei Monopoli». Dunque,
un «gioco sporco», per «cercare
di inquinare un disegno di leg-
ge sano e nato dal basso con u-
no contraddittorio e a favore del-
le lobby». Non meno dura la po-
sizione della Lega Nord. «È ora
che il parlamento difenda i cit-
tadini e la smetta di tutelare la
lobby del gioco», ha detto Jonny
Crosio esprimendo la posizione
del gruppo: «Vogliamo che sia
vietata la pubblicità del gioco
d’azzardo su radio, tv e on line».

Posizione condivisa dall’inter-
gruppo parlamentare contro
l’azzardo, il cui coordinatore, il
deputato Lorenzo Basso (Pd), ri-
tiene «indispensabile che, in
questa fase, non si introducano
iniziative anche meritevoli ma
parziali o onnicomprensive»,
per «arrivare alla rapida calen-
darizzazione in parlamento del-
le sole proposte per il divieto as-
soluto di pubblicità».
Anche le associazioni hanno su-
bito espresso contrarietà per
quanto avvenuto in Senato.
Quella adottata è una procedu-
ra che, per don Armando Zap-
polini, coordinatore della cam-
pagna Mettiamoci in Gioco,
«mette a rischio la rapida ap-
provazione del divieto di pub-
blicità». Il sacerdote ha chiesto

«che la presidenza del Senato e-
viti l’abbinamento, visto che le
leggi erano state assegnate a di-
verse commissioni». Del resto,
«le associazioni che aderiscono
alla Campagna hanno definito
come loro priorità l’approvazio-
ne di una norma che introduca
il divieto totale di pubblicità, di-
retta e indiretta, del gioco d’az-
zardo su tutti i media». Conclu-
sione: «Diciamo no a qualsiasi
procedura che rischi di non far-
ci raggiungere il nostro obietti-
vo in tempi rapidi!». Nel de-
nunciare il tentativo «di disar-
ticolare una buona pratica fa-
cendole assumere strade tor-
tuose, o, peggio, impraticabili»,
l’associazione "No Slot" si è fat-
ta portavoce di un «forte e co-
mune "no"» evidenziando la

necessità «di una altrettanto
condivisa vigilanza».
Accusato di essere «il cavallo di
Troia delle lobby dell’azzardo»,
Mirabelli - «favorevole al divie-
to della pubblicità» - si è augu-
rato che «la fase delle dietrologie
infondate finisca» per «entrare
nel merito dei disegni di legge».
A proposito di pubblicità. C’è chi
pensa che sia solo marginale (!),
arrivando ad affermare che «la
pubblicità ha assunto nel tem-
po toni pervasivi che non si i-
dentificano direttamente con lo
spot pubblicitario». Le parole
non sono di un concessionario
dell’azzardo. Ma di Emilia Gra-
zia De Biasi (Pd), presidente
della commissione Sanità del
Senato...
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L’abbinamento della norma
voluta da società civile e

associazioni a quella Mirabelli
ostacola il cammino

ANTONELLA MARIANI

i hanno lavorato per anni: prima la peti-
zione promossa dalla Gabbianella, poi nel
2012 un documento intitolato "La tutela del-

la continuità degli affetti dei minori affidati". A fir-
marlo, le più autorevoli e stimate associazioni che
hanno fatto dell’affido dei bambini in difficoltà la
loro missione, da Cnca ad Anfaa, da Associazione
Giovanni XXIII a Famiglie per l’accoglienza. Ieri quel
progetto è diventato legge. Quattro articoli appena
per una rivoluzione, che non è (o perlomeno non è
solo) la possibilità data ai genitori affidatari di le-
gittimare come figlio, in presenza dei requisiti, il
bambino che divenga adotta-
bile nel corso dell’affido. Questa
è certamente una novità positi-
va, che «premia» la generosità di
tante famiglie. Ma la rivoluzio-
ne non è (solo) questa.
L’asse portante della riforma è
che i Tribunali devono garanti-
re sempre la «continuità affetti-
va» dei bambini in difficoltà af-
fidati a famiglie di supporto. A
essere garantiti non sono dunque solo i minori che
grazie a questa legge verranno adottati dai loro ge-
nitori-bis. Ad avvantaggiarsene saranno anche e so-
prattutto quelli che non resteranno nella casa in cui
sono cresciuti per un tempo più o meno lungo: quel-
la casa per loro non sarà mai cancellata, resterà
sempre un luogo di relazioni forti. In molti casi que-
sto già succedeva, in altri, troppi, no. Qualche Tri-
bunale applicava il contrario, e cioè la pratica del-
la "decantazione affettiva": nel passaggio obbli-
gato da una famiglia a un’altra, o nel ritorno alla
famiglia di origine, si prevedeva un periodo in co-
munità, in modo che il bambino potesse "stac-
carsi" per poi ripartire con altri affetti, un’altra vi-
ta. Una pratica devastante, che trasformava i bam-
bini in pacchi postali e che d’ora in poi non potrà
più accadere.

Si è detto che la riforma crea disparità tra le coppie,
che potranno adottare i figli affidatari perché in pos-
sesso dei requisiti stabiliti dalla legge (sposati, ab-
bastanza giovani...), e i single, ai quali l’adozione
resta preclusa. È una critica pretestuosa, che na-
sconde in molti casi altri intenti, tra cui quello del
tutto improprio di arrivare a una modifica della
stessa legge sull’adozione, con l’apertura ai singoli
e di rimando alle coppie omosessuali. Ma l’affido
non può essere un cavallo di Troia per altri scopi: non
lo merita. Pretestuosa, ancora, perché i casi in cui i
bambini vengono dichiarati adottabili in corso di
affido sono davvero pochi. Pretestuosa, infine, per-
ché proprio lo spirito della legge, il suo asse portan-

te, è la continuità affettiva: chi
ha cresciuto un bambino in un
momento difficile della vita,
sia anche un single o una cop-
pia già anziana, non sarà e-
scluso dal suo futuro. E co-
munque rimangono in vigore
tutti gli altri istituti, compreso
quello dell’adozione in casi
particolari. Saranno i giudici
a valutare, e si spera che, inve-

stiti da simili responsabilità, lo facciano conside-
rando quello che è al centro, l’interesse superiore del
minore. Si è detto che la possibilità di adottare al-
tera e tradisce lo spirito gratuito e solidaristico che
è connaturato all’affido fin dalla sua istituzione.
È una preoccupazione infondata: le associazioni
e gli operatori che si occupano di affido sanno che
le famiglie che vi si accostano hanno motivazioni
diverse dal legittimo "desiderio di un figlio" pre-
sente invece nel percorso adottivo: sanno di essere
«famiglie in più», «famiglie complementari», «fa-
miglie a tempo».
Ora hanno anche una certezza, abbiano o meno i
requisiti per una eventuale adozione: non usciran-
no mai dalla vita dei bambini ai quali hanno pro-
vato ad aggiustare le ali.
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Trasformato in norma il
progetto delle associazioni.

I ragazzi manterranno
sempre un legame
con i genitori-bis

Sono quattro le novità introdotte da
questa legge.
Corsia preferenziale affidatari. In
caso di adozione è prevista una cor-
sia preferenziale a favore di chi ha
il bambino in affido. Il tribunale dei
minori dovrà infatti tener conto, nel
decidere sull’adozione, dei «lega-
mi affettivi significativi» e del «rap-
porto stabile e duraturo» consoli-
datosi tra il minore e la famiglia af-
fidataria. La corsia preferenziale o-
pera però solo se gli affidatari ri-
spondono ai requisiti per l’adozio-
ne (stabile rapporto di coppia, ido-
neità all’adozione e differenza di età
con l’adottato).
Tutela della continuità affettiva.
Nell’interesse del minore è garanti-
ta continuità affettiva con gli affida-
tari (come ad esempio il diritto di vi-
sita) anche in caso di ritorno alla fa-
miglia di origine e adozione o nuo-
vo affido ad altra famiglia. Il giudice
peraltro, nel decidere sul ritorno in fa-
miglia, sull’adozione o sul nuovo af-
fidamento dovrà ascoltare anche il
minore.
Più poteri in tribunale.Si ampliano
i diritti degli affidatari: chi ha il minore
in affido è legittimato a intervenire
(c’è l’obbligo di convocazione a pe-
na di nullità) in tutti i procedimenti
civili in materia di responsabilità ge-
nitoriale, affidamento e adottabilità
relativi al minore. È poi prevista la fa-
coltà di presentare memorie nell’in-
teresse del minore.
Adozione degli orfani.Accanto ai
parenti (fino al sesto grado) e alle
persone legate da un rapporto sta-
bile preesistente alla perdita dei ge-
nitori, anche l’affidatario potrà ora
chiedere l’adozione di un orfano. In
tal caso l’adozione è consentita an-
che alle coppie di fatto e alle perso-
ne singole.

Da sapere
Legami duraturi
da salvaguardare

Quattro articoli rivoluzionari a garanzia dei più deboli
E certe critiche pretestuose nascondono altri intenti


